
Dopo cinque anni ieri si è tenuta la 
Conferenza provinciale per l’edili-
zia abitativa, a cui hanno parteci-
pato Comuni e Comunità di valle, 
organizzazioni sindacali, Itea, par-
ti sociali e Consiglio provinciale, 
un confronto per trovare soluzioni 
concrete ad un problema sentito: 
la mancanza di un tetto per miglia-
ia di famiglie in difficoltà. 
«Più investimenti e azioni concre-
te -  hanno chiesto i  segretari  di  
Cgil, Cisl e Uil Manuela Faggioni, 
Michele Bezzi e Walter Alotti - per 

realizzare più alloggi a canone so-
ciale, assegnazioni più veloci, Hou-
sing  sociale».  I  sindacati  hanno  
chiesto di  mettere un freno agli  
sfratti  per  morosità  incolpevole,  
una nuova legge sull’edilizia pub-
blica,  fondi  per  il  caro  energia,  
Imis più cara per le case sfitte. «Dal 
2020 - hanno ribadito - Itea ha asse-
gnato solo 242 alloggie, il 90% del-
le richieste non è soddisfatto». 
«In questi anni il lavoro è stato par-
ticolarmente intenso - ha risposto 
l’assessora Stefania Segnana - e sul 

tema degli alloggi di risulta, l’ulti-
mo stanziamento di 7,5 milioni di 
euro va ad aggiungersi agli altri 15 
stanziati negli ultimi due anni. Un 
impegno destinato alla manuten-
zione straordinaria ed al recupe-
ro». «Inoltre - ha precisato l’asses-
sora - sono stati programmati in-
terventi nell’ambito dei progetti le-
gati al Pnrr ed al Superbonus che 
permetteranno di incrementare e 
riqualificare il patrimonio di edili-
zia residenziale pubblica». La Pro-
vincia ha inoltre sottolineato l’im-

portanza del cohousing (Albiano) 
e del coliving (Luserna e Canal San 
Bovo) ed è stato fatto il punto sugli 
alloggi a canone moderato e del 
Fondo Housing Sociale Trentino. 
La presidente di Itea Francesca Ge-
rosa ha ricordato che mai come 
adesso la Società è impegnata su 
più fronti e ha colto sfide straordi-
narie. Come l’approvazione dei 5 
progetti del fondo complementare 
al Pnrr, un traguardo che interes-
serà 180 alloggi. Altri 35 alloggi so-
no previsti in San Pio X.

Casa: conferenza provinciale al lavoro

Ormai è emergenza: sono sem-
pre più le famiglie troppo “pove-
re” per accedere al libero merca-
to e troppo “ricche” per ottene-
re uno dei sempre più rari allog-
gi popolari. «Il numero di appar-
tamenti Itea vuoti - spiega Tom-
maso  Baldo  dell’associzione  
“Sportello casa per tutti e tutte” 
- è arrivato ad oltre 1.200 ed in-
vece di darsi da fare Itea sfratta 

le famiglie. Ma tutte queste per-
sone ora non sanno dove anda-
re».  Ieri  alcune famiglie con il  
problema della casa si sono in-
contrate davanti al palazzo del-
la Provincia: il prossimo presi-
dio si terrà sabato alle 16 in Piaz-
za Pasi.
M’Hadhbi Imen, madre di tre fi-
gli,  è  delusa  e  preoccupata:  
«Due anni fa Itea ci ha dato un 
alloggio d’emergenza: è un mi-
niappartamento di 40 metri qua-
dri e ci stiamo in cinque. Duran-
te il lockdown è stato davvero 
complicato, con i bambini che 

seguivano le lezioni nella stessa 
stanza.  Ci  avevano  promesso  
un alloggio più grande ma da un 
anno e mezzo stiamo cercando 
di avere un incontro con l’asses-
sora Segnana e non c’è nulla da 
fare: o restiamo lì o dobbiamo 
andare in strada. Siamo in Tren-
tino da 23 anni, i miei figli sono 
nati qui, abbiamo sempre paga-
to l’affitto e anche noi abbiamo 
diritto ad una casa». «In alcuni 
casi - precisa Stefano Bleggi di 
“Sportello casa per tutt*” - le at-
tese per gli alloggi popolari so-
no di 15 anni ma la graduatoria 
resta ferma. Tra quelli che si ri-
volgono al  mercato privato ci  
sono famiglie che pagano fino a 
600  euro  d’affitto  per  bilocali  
con la muffa lungo i muri»
«Come Sportello - riprende Bal-
do - noi diamo ascolto a queste 
persone ed ora è arrivato il mo-
mento di sancire l’emergenza e 
trovare gli alloggi. Senza conta-
re che è proprio a causa degli 
affitti esagerati che l’inflazione 
sta crescendo, tanto che nella 
nostra Provincia è la più alta d’I-
talia. Le nostre richieste sono 
semplici: mettere a disposizio-
ne i 1.215 appartamenti sfitti di 
Itea: siamo stanchi di discorsi 
generici  e  vaghe  promesse  e  
chiediamo una lista degli appar-
tamenti vuoti così da coinvolge-
re volontariato e famiglie per si-
stemarli e mettere fine a questo 
abbandono del bene pubblico; 
inoltre chiediamo la sospensio-

ne immediata di tutti gli sfratti e 
la ricerca di alternative dignito-
se, perché Itea ha responsabili-
tà  sociale;  infine,  servono  un  
fondo di sostegno per gli inquili-
ni morosi ed un ulteriore stan-
ziamento provinciale per ridur-
re le spese condominiali degli 
alloggi Itea». Per chi volesse con-
tattare l’associazione, la mail è 
sportellocasa@protonmail.com

Famiglie con bambini
senza più un alloggio

Warth, nuove etichette

Lungo e serrato 
dibattito ieri 
per trovare 
soluzioni 
innovative
e cercare di 
arginare 
l’emergenza sul 
tema sempre 
più pressante 
della carenza
di alloggi 

Il tavolo. Confronto tra Provincia, sindacati
Itea, Comuni, Comunità di valle, parti sociali

�EMERGENZA Protesta davanti alla Provincia di Sportello casa per tutti: presidio contro gli sfratti sabato alle 16 in Piazza Pasi

I notai aiutano i volontari
I notai al servizio del volonta-
riato: ieri mattina è stato sotto-
scritto un Protocollo d’Intesa 
tra il Consiglio notarile dei di-
stretti riuniti di Trento e Rove-
reto e il Centro servizi per il 
volontariato del Trentino. A si-
glare l’intesa Orazio Marco Po-
ma,  presidente del  Consiglio  
Notarile e Giorgio Casagranda, 
presidente del Csv: ai notai è 
dunque affidato il compito di 
verificare la rispondenza ai re-
quisiti di legge degli statuti de-
gli enti che vogliono iscriversi 
al Registro unico nazionale del 
Terzo  Settore  (Runts)  e  che  
siano dotati di personalità giu-
ridica o che la vogliano acquisi-
re, così da prendere la qualifi-
ca di Enti del terzo settore Ets. 
«Si tratta - precisa Orazio Mar-
co Poma - di un grande ricono-
scimento del ruolo e della “fun-
zione  pubblica  guardiana”  
(funzione di “gatekeeping”) di 
cui i notai sono custodi. In un 
contesto come quello attuale, 
caratterizzato da una normati-
va di difficile interpretazione, 
diventa fondamentale l’attivi-
tà di orientamento dei volonta-
ri e di approfondimento della 
materia». La convenzione sti-
pulata tra il Consiglio Notarile 

di Trento e Rovereto ed il Cen-
tro Servizi per il Volontariato 
del Trentino permette così di 
mettere in campo «sinergie e 
competenze al fine di assiste-
re sempre meglio i tantissimi 
Enti  che  svolgono meritoria-
mente la loro attività, ma che 
fanno fatica a muoversi nella 
selva di leggi, circolari ministe-
riali  e  prassi  amministrative  
che regolano il settore». Il mon-
do  del  volontariato  trentino  
conta circa 3.500 organizzazio-

ni che si occupano di: Attività 
culturali e artistiche; Attività 
sportive; Attività ricreative e 
di socializzazione; Istruzione e 
ricerca; Sanità; Assistenza so-
ciale e protezione civile; Am-
biente; Sviluppo economico e 
coesione sociale; Tutela dei di-
ritti e attività politica; Filantro-
pia e promozione del volonta-
riato;  Cooperazione e solida-
rietà  internazionale;  Religio-
ne; Relazioni sindacali e rap-
presentanza di interessi.

Francesco Moser con l'artista Paolo Tait (foto D. Mosna)

Un momento 
della protesta di 
ieri mattina per 
il diritto alla 
casa, un bene 
sempre più a 
rischio

«Viviamo in cinque 
in 40 metri quadri: 
siamo in Italia da 
23 anni e abbiamo 
sempre pagato» 

Il protocollo Siglata l’intesa per la qualificazione degli enti del terzo settore

Le etichette hanno sempre avuto un'importan-
za particolare nel promuovere un vino o una 
linea di vini. Molte le cantine che hanno affidato 
l'immagine dei loro gioielli ad artisti di fama. In 
Trentino la Cantina del campione di ciclismo 
Francesco Moser ha affidato il restyling delle 
etichette dei vini fermi della linea Warth ad un 
artista della Piana Rotaliana, Paolo Tait, che 
esprime la maestosità della natura attraverso il 
disegno,  la  grafica,  la pittura,  la  scultura,  lo  
smalto, le tappezzerie con una potenza ance-
strale legata alla terra ed in particolare al mon-
do contadino.
Carlo Moser,  responsabile di  Maso Warth,  e 
Matteo Moser, l'enologo kellermeister della can-
tina,  hanno voluto  caratterizzare  con un'im-
pronta primordiale la selezione dei sette vini 
fermi del marchio Warth per valorizzare il ter-
roir delle colline di Trento Nord accarezzate 
dall'"Ora" del Garda. Paolo Tait ha disegnato il 
logo delle nuove etichette con un tratto netto, 
deciso, simbolicamente intrigante per «vestire 
di bellezza» il Moscato Giallo, il Gewürztramin-
er, il Riesling Renano, il Müller Thurgau, il La-
grein, il  Teroldego e la Riserva di Teroldego 
Rubro.
«I vini Warth sono una sincera espressione del-
la nostra terra e dello stile che da sempre ci 
caratterizza. Ecco perché abbiamo voluto che 
anche la veste estetica delle bottiglie evocasse 
questa tensione» ha commentato Carlo Moser. 
Nelle varie tipologie si nota la mano sapiente di 
Matteo Moser. Un tocco magico che emerge in 
ogni bottiglia con estrema coerenza. «Alla base 
di ognuno dei sette vini della linea Warth - riba-

disce Matteo - c’è la volontà di esaltare le carat-
teristiche del territorio».
Nell’occasione  presentato  il  Moscato  Giallo  
2021, un bianco secco che ricorda il classico 
vino da aperitivo degli  anni  Settanta-Ottanta 
quando ancora non si era affacciato sul merca-
to in maniera prepotente il Prosecco.  
Piacevolissimo anche il Riesling Renano nella 
versione giovane, annata 2020: fresco, sapido, 
elegante. Complesso ed evoluto nelle versioni 
d'annata (2017 e 2013) ideale per accompagna-
re anche qualche piatto impegnativo. . G.Cas.

Vino L’artista Paolo Tait firma il restyling dei prodotti della Cantina di Moser

La storia. Una famiglia di Cristo Re: «Siamo qui con le valigie pronte e non sappiamo dove andare»
«Da oggi noi e i nostri figli, tra cui una ragazza malata, siamo su una strada» 
Oggi è il giorno tanto temuto: lo sfratto 
esecutivo è giunto all’epilogo e una fami-
glia di cinque persone, marito, moglie e 
tre figli, da oggi si trova in emergenza. E 
questo non accade in uno sperduto luo-
go lontano, ma a Trento, nella zona di 
Cristo Re. 
La madre, 45 anni, cerca di restare calma, 
ma ovviamente la situazione è di quelle 
difficilmente sopportabili.
Da quanto siete in Trentino?
«Siamo arrivati qui 17 anni fa e abbiamo 
vissuto prima in val di Non e poi nella 
zona di Cimone, vicino ai posti di lavoro. 
Io e mio marito, più grande di un paio 
d’anni, ci siamo sempre dati da fare: ab-
biamo lavorato nel settore agricolo, men-
tre adesso io sono impiegata a tempo 
determinato in una casa di riposo mentre 
mio marito, invalido, lavora in una ditta 
di pulizie».

I vostri figli?
«La più grande ha 23 anni ed è nata in 
Marocco, e purtroppo ha seri problemi 
di salute. Poi c’è un ragazzo di vent’anni 
che adesso lavora come magazziniere, 
ed il più piccolo di dieci, che è nato a 
Cles, e sta studiando».
Cosa è successo?
«Avevamo trovato questo appartamento 
che anche se era di 50 metri quadri era ad 
un buon prezzo. É andato tutto bene fin-
ché è arrivato il Covid e abbiamo perso il 
lavoro: a quel punto pagare l’affitto era 
diventato impossibile, e per questo sia-
mo diventati inquilini morosi. E la padro-
na di casa di ha intimato lo sfratto. Noi ci 
siamo opposti, e così adesso dobbiamo 
pagare anche le spese legali: non siamo 
più riusciti a rimetterci in pari».
Avete chiesto aiuto al Comune?
«Abbiamo contattato un’assistente socia-

le che inizialmente ci ha aiutati, ma poi è 
completamente sparita: non riusciamo a 
parlarle, ci tratta male, dice che non può 
fare niente per noi. Durante l’ultima con-
versazione ci ha detto che se paghiamo 
tutti  i  soldi  arretrati  possiamo restare 
qui fino alla scadenza del contratto a feb-
braio del prossimo anno. É sempre impe-
gnata in altri casi, ma cosa c’è di più ur-
gente di una famiglia al freddo senza ca-
sa? Siamo andati anche alla Caritas ma 
non c’è stato niente da fare».
Adesso dove andate?
«Abbiamo bussato a tutte le porte ma 
nessuno ci ha aiutato. Alla fine il parroco 
è riuscito a trovare per noi una stanza 
all’albergo Oasi, ma potremo stare lì solo 
una settimana. Poi davvero siamo su una 
strada. E con una figlia malata. Intanto 
abbiamo raccolto tutte le nostre cose in 
alcune valige e non ci resta che sperare».
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